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Terminato Umbria Jazz 89 

Ifielonious 
intimo e solo 

r 
Le''tiltime (tote di Umbria Jazz 1989 sono echeggia
te," come al solito, nei localinl del centro di Perugia. 
Mg non è detto che queste occasioni più «intime» 
siano le meno importanti del Festival, anzi. Poche 
ore prima, Stai) Getz ha esibito il suo sax in serata 
disgrazia In piazza, cori gospel e l'anteprima di un 
toccante documentario su Thelonious Monk, colto 
nel momenti di intimiti e in quelli pubblici. 

ALDO OIANOUO 

m» PERUGIA È calato il slpa-
no con un successo comples
sivo confortevole, anche su 
Umbria Jazz 1989, in .ima. do
menica che ha visto la ripro? 
posta di musicisti già: ascoltali 
nelle giornate precedenti, nìà 
perlopiù solo nella sezione 
'Round MidnighU,:. cioè ; nei 
piccoli locali del centro di Pe
rugia trasfonnati per l'occasio
ne in lazz-club. La divisione 
del Festival fra il classico gran
de concerto serale:coninomi 
di hcniomoe le esibizioni not
turne di svaniti gruppi meno 
noti è stata ancora uria volta il 
punto di fona della rassegna, 
quello suo più caratteriaiante, 
una lormula assolutamente da 
mantenere. 

Cosi domenica sera ai sono 
potuti riascoltare da una pat
te, a» Giardini dehFrontone di 
Perugia, i gruppi del chitarrista 
Kevin, Eubanks, del pianista 
Miliare* MillcredelsaHaloni-
staPaquitOiO'Rlvera; dall'altra, 
nella Chiesa: sconsacrata di 
San Francesco al Prato, quelli 
del chitarrista Bucky Pizzarelli. 
della cantante Carmen McRae 
p a i p E l y ' T o u r » : Su tutti. 
pf|I.ÌiH*Svó Svettato l'intensità 
Espressiva e il pathos interpre
tativo del canto della.McRaq, 
ber norj: scordarsi pero dei 
(rombettismo scintillante di 
gaudio Rcsani; nel sestétto ai 
3'Rivera, e del pianismo di 
Mutanjvy Miller, che ha center-
nato di essere uno dèi più do-
;atl?Blanlsii .de.lle ultime gene-
•fùjjonj a.cfesh» fatto.iconc-
eere,«oel suo quartetto, firn-
)r»ssionante, per tecnica « vi-
alita, vibrafonista Steve Nel-

SoiÌ,5; una delle piacevoli 
Sorprese (M Festival (un'altra 
iorpresa è stata quella dei gio-
/altissimi Roy Hargmve, trorn-
battista, e Qeofl Keezer, piarti-
itadel -Generation Sextet.). 

Qualche-ora prima sì erano 
isibitt- in una gremitissima 
3Ìaz2a*Quanro Novembre i tre 
ìUHgestlvi cori gospel di New 
3(5fItisi e ilei pomeriggio c'è 
ìtala'la proiezione al pùbbll-
:o, in anteprima, del toccante 
llm-documentario di Charlot-
s Zwerin su theloniou» 
Monk, personaggio unico e Ira 
;li artisti più grandi della storia 
lei jazz, di cui è stato fatto un 
itrattS puntuale e per questo 
nrij jgèfttei'collièndolò sia nei 

moménti d'intimità (commo
vente, fra le tante, la scena 
della moglie Nellie che lo sve
glia e fa scendere dal letto con 
le note, fuori campò, di una 
Interpretazione dello stesso 
Monk di ISHmld Care), sia in 
quelli di intensa creatività 
(concerti e sala dirneisione), 
dando modo-di ascoltare mol
li suoi «cavalli di battaglia*; co
me Round Mìdntghl, Évidmcc, 
Ephislrophy, Con Y Sfarne Me, 
Rhithm-a-ning, CWpWOTte W-
r/r7Utffc,-é;atconterripo il suo 
personalissimo solismo spigo
loso e sghembo, 

Prima di questa giornata fi
nale, sabato sera, ai Giardini 
del Frontone, ha avuto un giu
sto trionfale successo il tenor 
sassofonista Stan Ceti, irne 
sound, fra I maggiori stilisti di 
tutto II lazi, in una strepitosa 
aerala di grazia. Subito, dalle 
primo note di Ftijoada, si è 
potuto capire la forma sma
gliante del sessantaduenne 
sassofonista americano, sup
portato, trai l'altro, da una se
zione ritmica perfettamente 
oliata, solida,,swingante e.pro-

"pùltiya, composta da) «naviga. 
Il* Keriny Banon al plana, Ray 
Drummond al contrabbasso e 
Ben Riley alla batteria. Una 
dietro l'altra; per oltre due ore, 
sono seguile le isplratissime 
interpretazioni, più calde e 
maliziosamente estroverse del 
suo solito, di Saul Syes, On 
Green Polphin Street, Bui 
Beautiful, 1 Lcioe Yau, Yester-
aays, Joanna Mia, Whai Is 
ThisTning. Called Love, Blood 
Counl, Stan's Blues e solo alla 
line, come bis, Daalìnado e 

. The Girl Front Ipanema. Già le 
'esposizioni dei temi eirano «di
storte- con una magistrale ca
pacità dell'uso degli abbelli
menti, dei sottintesi, delle so
spensioni, degli accenti e le 
improvvisazioni sono sempre 
seguite piene e veementemen
te eleganti, ma lontane dalla 
pura limpidezza di Early Au
toma che |o rese celebre nel 
194?' *;ori l'orchestradl Woody 
Herman, bensì più «virili-, più 
estroversamente assertive, e 
sempre rallinate e calibrata
mente strutturate, con un sac
co di swing, Una vera lezione 
di jazz, che rimane fra le cose 
migliori ascoltate quest'anno 
in Italia. ' 

Glauco Mauri presenta 
al festival di Asti 
una singolare lettura 
del «Don Giovanni» 

Tra ricMami beckettiani 
e spettri clowneschi, 
il ritratto di uff eroe 
tutto chiuso inse stesso 

Il sedutone 
« M I O SAVIOU 

Don Giovanni 
di Molière. Traduzione di Da-
no Del Como, Libero adatta
mento di Dario Del Como e 
Glauco Mauri. Regia di Glau
co Mauri. Scena di Mauro Ca-
rosi, costumi di Odelta Nico
letta Interpreti' Glauco Mauri, 
Roberto Sturno, Minam Crolli, 
Andrea Liberowci, Stefania 
Micheli, Claudio Maichione 
Produzione Compagnia Glau
co Mauri. Asti Team 11. 
Aatl: Palagio del Collegio 

••ASTI.Altro che grande 
amatore. Questo Don Gio
vanni ha l'aria di non voler 
bene a nessuno, neppure a 
se stesso, di non nubile pia 
in sé né desideri né slanci vi
tali, nemmeno cunosità. In
gollilo in un abito secentesco 
che visibilmente sfuma nel n-
dicolo d'un costume da 
clown, imparruccato, trucca
to con pesantezza, costretto 
su una carrozzina da invali
do, peraltro lustra di moderni 
congegni, o appoggiandosi 
su una stampella metallica, 
egli .recita, vecchio e stanco, 
la cornmedia delle antiche 
seduzioni. Un quartetto di 
domestici, metà maschi metà 
femmine, gli tiene bordone, 
prestandosi a incarnare le di
verse figure che animarono il 
suo passato. In posizione di 
spicco se ne sta Sganarello, 
ombra e «doppio- riottoso del 
suo perdono, pagliaccesco 
nell'aspetto anche lui, una 
classica -spalla- invelenita in 
un ruolo pur sempre subal
terno. 

Anche se, all'inizio e al ter
mine dello spettacolo, non 
fossero citati nella maniera 
più esplicita, in gesti, qggetu 

e battute, il Krapp àeW'Ultimo 
nastro (un pìccolo cavallo di 
battaglia, per dauco Maun, 

earecch» tempo addietro), 
i Hamm e il Clov di Finale di 

parlila, sentiremmo aleggiare, 
sul Don Ghoanm cosi adatta
to ed elaborato, lo spirito di 
Samue) Beckett, impassibile e 
ironico registratore dell'ago
nia di una civiltà della quale 
il superbo libertino tu uno dei 
miti ed eroi Ma andiamo ol
ire' senza scomodare Beckelt 
(fin troppo usato come chia
ve Interpretativa di lutto II tea
tro e la cultura occidentali, 
del tragici greci a Shakespea
re ai giorni nostri), si sarebbe 
potuto nnventre nel solo Mo
lière, se non nel solo suo Don 
Giovanni, matena sufficiente 
per disegnare il quadro 
(quanto mai attuale) di 
un'impotenza diffusa (non ri
tenta alla pura sfera del ses
so), di una disumanità gene
ralizzala, di una vocazione al 
suicidio, che sono poi i temi 
di fondo della proposta di 
Mauri e Del Como (sodalizio 
collaudato fra l'attore e regi
sta, lo studioso e traduttore). 

Del resto (e la cosa è signi
ficativa) le reazioni del pub
blico scattano puntuali pro
prio nei momenti canonici 
del testo mollenano, qui esal
tali secondo unjs jprospettiva 
almeno m parte originale, ma 
senza rottoriun eccessive; se 
non nel senso d( un'accen
tuazione estrema del tedio 
che possiede il protagonista, 
incapace ormai di credere, si 
direbbe, anche nella propria 
miscredenza, o snocciolante 
le sue professioni di scettici
smo, di ateismo, di cinismo, 
come una tetra giaculatoria. 
Un ampio inserto tratto da al

tra commedia, Il matrimonio 
per forza, allarga poi il di
scorso, coinvolgendo nelle Ir-
ndentì ritlesslonì di Dongio
vanni sulla sciènza medica 
(bestia nera dell'autore, co
me sappiamo) altre discipli
ne, umanistiche, dalla filolo
gia alla filosofia. Ma la pagina 
assume, alla ribalta, i toni far
seschi che comunque le sono 
propri, e appare piuttosto 
quale uri correttivo ai rischi di 
una dominante cupézza; ac
cresciuta dalla ripetitivitàdel
le situazioni; '•;• 

Alcuni passi dell'opera so
no «buttati via-: altri sgorgano 
da uri nastro magnetico, 
mentri! l'attore di turno si li
mita all'espressione mimica. 
Si avverte, a tratti, una ten
denza all'.azzeramento della 
scritturai che pjiio perfino 
evocare cèrti esperimenti, 

lontani e vicini, di Carmelo 
Bene. S'intende che il lega
me, se c'è, consistè in un'affi
ne consapevolezza dì quanto 
l'arte dell'interprete com
prenda di effimero, distrutti
vo, mortale. 

L'azione si svolge in un 
ambiente unico, di ' palazzo 
avito ma fatiscènte, con ele
menti che richiamano all'og
gi (come il tenriosifòne sulla 
sinistra) e, a chiudere la sce
na,' un'altra porta di là dalla 
quale s'immagina il'peggio; 
in effetti, quando èssa verri 
apalancata, vedremo, stagliar
si la statua del Commendato
re, o meglio un enorme pu
pazzo vestito come Don Gio
vanni, dalle fattezze simili al
le sue, insomma un suo mo
struoso riscontro, semovente 
e minacciante. Bel «colpo di 
teatro-, ma un tantino incon

gruo allo stile complessivo 
della rappresentazione. Don 
Giovanni, e ogni modo, non 
morrà. La sua condanna sarà 
nel replicare all'infinito la 
propria vicenda, affiancato 
da uno Sganarello forse 
emancipatosi dalla tradizio
nale sudditanza, ma Impossi
bilitato a sciogliere i nodi di 
quella «strana coppia-. 

Del suo personaggio, se
gnato dall'orrore della deca
denza fisica e morale (non 
d'uri Singolo uomo, ma del 
mondo), Mauri offre un ritrat
to impietoso, senza riguardi. 
Lucido, tagliente, sferzante, 
lo Sganarello di Roberto Stur
no. - Adeguato il rimanente 
della compagnia, con una 
nota di merito per Miriam 
Crottl, Dònna Elvira malinco
nicamente appassita. Strepi
toso il successo. 

UhaCenac^tóla 
«liberata» 
ape Volterra 
Ospitata nella Fortezza Medicea e interpretata da 
quindici detenuti, La Galla cenerentola ha inaugu
rato a Volterra la rassegna teatrale della cittadina 
toscana. Poche percussioni, voci bellissime e mol
ta spontaneità: gli attori del laboratorio teatrale 
coordinato dal regista Armando Punzo hanno 
confermato l'importanza e la validità artistica dei 
sempre più frequenti contatti tra teatro e carcere. 

ANDREA MANCINI 

• VOLTERRA. Le porte, den
tro Il carcere di Voiteira, sono 
quasi tutte elettriche;.non fan* 
no pensare alla prigione clas
sica, di quelle viste in qualche 
cinema; ma semmai a una 
moderna banca. Un luogo do
ve magari non si conservano 
soldi, ma uomini, che prima 
sono siati delinquenti e che 
adesso, però, sono soliamo 
detenuti. Pronti a riproporci, 
anche con grande serenità. 1 

Glauco Mauri e Roberto Sturno, Don Giovanni e Sganarello in scena a Asti 

drammatici problemi che ogni 
istituzione totale, naturalmente 
sott'ìntende, 

Che cosa c'entri il teatro in 
tutto questo, può essere per 
alcuni un quesito irrisolto e ir
risolvibile, che ha però già nu
merose esperienze da porre 
sul piatto: dal Becbett di San 
Quintin al recentissimo Maro-
Sad di Rebibbia, spettacoli im
portanti in genere destinati ad 
un ristrettissimo pubblico, co

me quello che ha assistito a 
una eccezionale Gatta cene
rentola, realizzata da una 
quindicina di detenuti della 
Fortezza Medicea di Volterra, 
con l'appoggio di «Carte bian
che», urja compagnia di teatro 
che ha sede nella città, e so
prattutto dei suo bravo regista, 
ii giovane Armando Punzo. 

La Gatta cenerentola è stato 
lo spettacolo inaugurale di 
Volterra teatro, con Renato Ni-
colini, il direttore artistico, che 
la propone tra i segnali di un 
possibile rapporto tra il festival. 
e la città, anche quando la cit
tà è fatta di 1̂ 5 persone reclu
se tra le vecchie mura del car
cere. 

Il carcere è un luogo «a par
te», come il manicomio, dove 
pochissimi volterrani hanno 
potuto mettere piede, ad am
mirare la magia del paesaggio 
dagli spalti della Fortezza. 
Qui, in un laboratorio quoti

diano durato quasj nove mesi, 
Punzo ha lavorato con i dete
nuti, alutato da pochi amici e 
collaboratori, c0me Bustric o 
Tobia Ercolino, scenografo e 
costumista dello spettacolo. 
Qui il teatro è tornato ad esse
re laicamente rito, per uomini 
che dì teatro non avevano mai 
sentito parlare. 

•Noi abbiamo una grande 
curiosità per le còse del-mon
do - ci ha detto uno di questi 
detenuti, quello che ha inter
pretato la Zingara - è la curio- -
sita che ci ha fatto scendere 
ogni giorno a provare. È la cu
riosità che ci fa stare qui a par
lare con voi ospiti». Sono tutte 
storie naturalmente risapute, 
quelle che raccontano, ma rie
scono ugualmente ad essere* 
toccanti, come e toccante la 
comicità di questa Gatta cene? 
rentola, soprattutto quando 
l'estrema difficoltà del testo 
viene risolta con modalità 

espressive spontanee, non 
mediate dal regista, che le ha 
probabilmente fatte esplode
re, senza forzare mai la mano 
verso una teatralità più colta. 

La scelta della Gatta e stata, 
del resto, felicissima, visto che 
gli attori sono per la maggior 
parte napoletani (ma ci sono 
anche un arabo e un argenti
no), poi, perche il gioco del 
travestimento, il cantare in fal
setto, l'allusione e l'ammicca
mento con un pubblico ami
co, |e facce «furbe" degli attori. 
il trucco pesante, le gonne e le 
parrucche, tutto insomma ha 
contribuito a creare il clima di 
uno spettacolo che sembrava 
quasi impossibile, soprattutto 
perché cantato praticamente 
senza musica, servendosi dì 
poche percussioni e di voci 
anche bellissime. 

Bravi: chi ha rifiutato il tra
sferimento, chi ha ritardato 
l'uscita dal carcere, tutti gli al
tri. 

Vangelis, computer e musica di 
, FILIPPO 

••ROMA. Nella seconda 
mei* degli anni Sessanta, la 
Tiustoa pop, che fino ad allo-
•a era-stata tm mondo chiuso 
n"$& cb'mmció ad esplorare 
universo dell'arte circostante, 

addentrandosi nei labirinti 
ielle culture etryche, della 
poesia, del jazz, della musica 
;lassicào Quest'ultima direzio' 
r.e,..ii>:particolare, venne per
ioda <|a .illustri band inglesi. 
Nlce, glrVes, 1 Procol Harum 

- rrìà an£he da un trio di mu
sicisti greci' (una vera rarità 

'epoca) trapiantati in 
'rancia,, e passati alta storia 
:ome Aphrodite's Child. 

.In, questi gruppi, l'impronta 
lassica» venivii normalmente 

at,t,tastierista; < quello dei 
'bambini di Afrodite» si chia-
lìàva'Evanghelos Papathanas-

ii^u.'e gfà;rrtotìfava inclina-
ioni alla composizione, visto 
he èra autore di-tutti 1 brani 

:n;repertorio. Esaurita queste-
tperienza pop, il nostro as-
iunse il nome d'arte di Vange-
iis, e come tale conquistò va-

BIANCHI 

sta popolarità con una serie di 
dischi realizzati in proprio, o 
in coppia con Jon Anderson 
(guarda caso, un fondatore 
degli Yes...), ma soprattutto 
con una mezza dozzina di co
lonne sonore cinematografi
che di enorme successo; da 
Chariots of flre a Mixing, Bia
de Runner, Antartica, Botmty, 
fino al recente Francesco, La 
sua carriera è tutta un corag
gioso tentativo di contaminare 
e far interagire diversi linguag
gi, misurandosi con le tecno
logie e piegandole ad un istin
to melodico innato, spesso 
condito di aspirazioni sinfoni
che. Un musicista di frontiera, 
dunque, piuttosto anomalo, 
capace di operare nei contesti 
più disparati mantenendo 
sempre un segno personale 
inconfondibile, e !é cui esibi
zioni dal vivo, per di più, sono 
piuttosto rare. Del tutto giusti
ficata, quindi, era l'attesa per il 
suo concerto romano, che si è 
tenuto nello scenario davvero 
magico e imponente delle 

Terme di Caracalla dì fronte a 
circa quattromila persone, e il 
cui incasso è stato interamen
te devoluto all'Associazione , 
per la ricerca sul cancro. 

Sul palco immenso, Vange
li» siede al centro di una sorta 
di grande «pozzo», circondato 
da una massa di tastiere. Il 
suono, di qualità impeccabile 
e di notevole impatto, provie* 
ne da diffusori piazzali in ben 

otto punti diversi, sul palco
scenico e tutt'attomo alla pla
tea. L'atmosfera, ,net passi ini
ziali di Alpha, Albedo, Long 
March, è assai suggestiva: nel
la creazione di suoi emulati, 
nell'uso dì campionatori, sin
tetizzatori, sequencer. Vange
li» è un vero maestro; il pianis
simo dì un oboe struggente, o 
il fortissimo di ottoni squillanti 
come quelli della London 

Symphony Orchestra, vengo
no resi con perìzia mirabile. 
La sua è una musica in qual
che modo dì confine, spesso 
si sviluppa dall'immobilità ini
ziale per mìcrovariazioni pro
gressive, lunghe preparazioni 
preludono a improvvisi cli
max, che sono poi i suoi temi 
universalmente conosciuti. Il 
problema, semmai, è che que
sti temi si sono ormai consu

mati, non solo nel loro uso 
originario di colonne sonore, 
ma nell'uso successivo fallo in 
decine di spot pubblicitari, per 
cui ci si aspetta da un momen
to all'altro la voce che celebra 
«l'uomo che non deve chiede
re... mai». Ma questo non è 
davvero colpa di Vangelìs. 

Il difetto vero, alla lunga, è 
una certa prolissità, che tradi
sce la mancanza di autono
mia di queste musiche rispetto 
alle immagini per cui sono 
slate concepite. Una. serie di 
effetti scenici molto misurati e 
realizzati con gusto tentano di 
sopperire in questo senso. Co
si, sulle note abusale di Mis-
sìng e Biade Runner, dei fasci 
dì luce cominciano a incro
ciarsi nel cielo, fino a formare 
una piramide sulla testa degli 
spetlalori. Giunti a Chariots of 
Are, la luce comincia ad 
espandersi da sotto la platea, 
e diventa fumo arrivando al fi
nale e maestoso Hymn. Nono
stante qualche perplessità dif
fusa nel pubblico, concede un 
bis: una solenne versione di 
«O sole mio» che era franca
mente evitabile. 

Mastroianni e Trolsi ancora insieme per un film di Scota 

Anticipazioni sulla Mostra 

Moretti &Ca 
ecco Venezia 
• ROMA. Nonostante i ritar
di dovuti alla struttura della 
Biennale e ai ripetuti rinvìi del 
Consiglio direttivo, il direttóre 
della Mostra del Cinema di 
Venezia Guglielmo BIraghi ha 
presentato ieri la formula 
complessiva dì questa 46° edi
zione del festival. Pur non co
noscendo ancora il program
ma completo e la definitiva 
seiezione dei film, annunciati 
per la fine del mese, la Mostra 
si annuncia articolata ed inte
ressante, facilitata da quello 
che BIraghi ha definito «un an
no di abbondanza della pro
duzione cinematografica 
mondiale, sia dai punto di vi
sta quantitativo che qualitati
vo-. 

E le cifre sembrano dargli 
ragione, visto che nei dieci 
giorni della rassegna, dal 4 a) 
15 settembre (ma sono previ
sti una pre-inaugurazione il 3 
per il film di Peter Brook 
Mahdbharata e una post-con
clusione il 16 con uno spetta
colo musicale ispirato a Coc-
teau), il Udo- bollicherà di 
proiezioni e programmi, ses
santa film, di cui ventidue in 
concorso, sette diverse sezio* 
ni, Ire retrospettive e un gran. 
de numero di nazioni presen
ti, «Non è un programma leg
gero ha ammesso BIraghi -
ma sarà facile orizzonlarsi, te* 
nendo conto che ci saranno 

cinque nuove proposte al gior
no e che quest'anno avremo 
anche I 400 posi! del clnem» 
Astra sempre al tìdo-. 

Molti ritorni tra le presela» 
italiane che vedono, tra i Illa, 
in concorso, PotomotUa ras» 
di Nanni Moretti, Che ora t di 
Ettore Scola, Pam optili di 
Gianni Amelio e ancori le ulti
me opere di Lina WeitmuUer, 
Luigi Comencinl, GKillu» 
Montaldo, Narmtboye Duccio 
Tessari. 

Illustrando le sette sezioni 
della Mostra, BIraghi si è ripe
tutamente soffermato su «Ve
nezia risguardl-i la tradiziona
le .retrospettiva- trasformiti, 
in questa edizione, nella cele
brazione di tre artisti mollo 
speciali. -Quest'anno-ha det
to il direttore - ricorre il ceni» 
nano della nascila di persona
lità come Cocteau. Chiplln t 
Dreyer e la Mostra cerchwà di 
ricordarli con diverse IniilaU-
ve. Di Dreyer presenteremo 
una copia restaurala di Ordì*, 
che vinse il Leon d'oro qui « 
Venezia nel 195Sf per Ch»pHn 
stiamo cercando lift filmato 
inedito e curioso dove vengo
no montate varie scene scarta
te dai suoi film; a Cocleau, in
fine. e dedicata una reucsosa-
tiva vera e propria. Ci saranno 
tutti i suoi film e una moatra di 
disegni, dipinti, costumi » ma
nifesti». 

Dal 3 al 17 settembre 
Benevento anno decimo: 
da Musatti a Freud 
passando per Scarpetta 
MROMA. A Benevento è 
tempo di anniversari. Ma, at
tenzione, non di quello più 
celebrato del 1989, cioè il bi
centenario della Rivoluzione 
francese, bensì de l̂i «Altri an
niversari», come dice l'intesta
zione della decima edizione 
della Rassegna Città Spettaco
lo, la manifestazione diretta 
da Ugq Gregoretti. In cartella
ne molte novità, ognuna lega
ta a qualche pur bizzarra ri
correnza (ma non bisogna 
prenderle troppo sul serio), in 
scena dall'8 al 17 settembre 
prossimi. Ad aprire l'8 al Tea
tro Massimo sarà Miseria e no
biltà di Eduardo Scarpetta in 
una singolare edizione diretta 
da Giovanni Lombardo Radice 
con Cario Giuffrè, Angela Pa
gano e Rino Marcelli. Altro ti
tolo di richiamo, Tre uomini 
per Amalia, commedia del 
grande psicanalista scompar
so Cesare Musatti, che sarà in-
tepretata da Adriana Asti e 

Paolo Boriaceli! con la regia <H 
Giotgio Ferrara (dal 15 al Co
munale). A Sigmund Freud. 
invece, è dedicato // sofà indi-
screto scritto da Pietro favai, 
per Coda Ponzoni:. la reflt» sa
rà di Ugo Gregoretti (darlO al
l'Auditorium di San Nicola). 
Altri titoli, in ordine sparso: Via 
co! uento, un musicai di Massi
mo Cinque con le musiche df 
Stefano Marcuccì (dal 9 al Co
munale) ; Incontro al vertice di 
Stephan Mac Donald con PitHh 
la Pitagora e Michael» Esdra 
(dal 9 al Teatro dì Palano tte 
Simone); Esercìzi di stile da 
Queneau con Ludovica Modu
lino e Gigi Angelìtlo (dal 10 al
l'Auditorium) ; Citta in azzurro 
di Lucio Romeo con Warner 
Bentivegna falla Rocca dal 
14); L'eroe di Campanile di
retto da Julio Zuoleta (dal 14 
all'Auditorium); Dieci anni. „di 
pessimo humar dì e con Man
na Pizzi (a Palaw» De Simone 
a!16). 

SOLA 4 LA PENISOLA 
DEL TESORO / 

<**• CAPITOLO ELCONDO a* 
LA GASTRONOMIA 8> 

Spinti dal desiderio di conoscere, assag
giarono le pietanze e I vini tipici del luogo. 

Poi, si trasferirono in altre regioni ripeten
do l'esperienza. Alfine, trascrissero l'iti

nerario per farci rivivere le stesse. 
emozioni e gioie. Ne è stato 

realizzato poi un poster da 
collezionare, che aiuta a s c o - , 
prire un altro tesoro italiano: 

la gastronomia. In regalo con TV 
Sorrisi e Canzonidi questa settimana 

T¥ 
l'Unità 
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